ACCOGLIERE LE SFIDE DEL DIALOGO INTERRELIGIOSO 

Si moltiplicano a livello locale ed a livello nazionale le iniziative e le occasioni di incontro e di dialogo tra le diverse fedi abramitiche.
Esse sono una grande opportunità per dare risposte serie e responsabili all’ansia ed alla paura di un futuro in cui lo spettro di una deriva dei fondamentalismi potrebbe contribuire a funestare ed insanguinare ancora a lungo il destino dell’umanità affossando ogni attesa  ed ogni aspettativa di giustizia e di pace duratura.

L’incontro tra uomini e donne di diverse fedi e culture non può essere però semplicemente ridotto ad uno strumento per esorcizzare le pure comprensibilissime paure. Tali incontri dobbiamo augurarci che , pur nei tempi e coi limiti della nostra condizione umana, siano fecondi di gioia,  gravidi di comunione, e sappiano far risuonare in un unico coro l’eco dei diversi inni di lode e di gloria al Signore, spezzino le catene della necessità e del buonismo e sappiano andare oltre la tolleranza e l’affettività.

Perché ciò possa avvenire è importante che realmente le comunità si aprano e si lascino contaminare. In tale direzione scontiamo un ritardo ventennale e mano  a mano che passano i giorni crescono e si sedimentano gruppi e comunità che fanno tranquillamente a meno di conoscersi, integrarsi, apprezzarsi ed arricchirsi con reciprocità.

Migliaglia di stranieri vivono nella regione Campania , ma le relazioni a cui si assiste sono più di tipo strumentale ( lavoro, remunerazione, assistenza ) che valoriali ( rispetto , conoscenza , amicizia) .  Le responsabilità di tale situazione  sono certo diffuse a più livello ma coloro che operano per favorire il dialogo tra religioni e culture hanno ben presente che non devono incontrarsi solo delle idee ma delle persone.

Oggi per molti aspetti siamo fantasmi gli uni agli altri ed invece non possiamo continuare a costruire comunità autarchiche.

Sulla via dell’incontro tra le religioni si incontrano dunque uomini e donne con le proprie storie, culture, tradizioni, usi e costumi.

Tale diversità è motivo di accrescimento personale e comunitario se passa attraverso un processo di inculturazione , se viene proposta e spiegata senza fanatismi o integralismi e con la consapevolezza che tutto ciò è soggetto alle leggi laiche e democratiche dello Stato in cui viviamo.

Il sovrapporsi di bisogni di conoscenza umana e religiosa in cui si affaccia come motivazione cogente anche la paura del domani non deve farci dimenticare che altri sono i luoghi di incontri e  di confronto politico e che i laboratori del dialogo interreligioso, pur con i loro indiretti risvolti sociali e politici, sono luoghi in cui si incontrano uomini e donne di fede, che proprio alla luce della loro fede cercano di illuminare il buio disperato di un’umanità sofferente sotto il peso del proprio egoismo il cui cammino arranca perché subisce l’annichilimento di ogni dimensione  interiore, etica o  spirituale, tutta protesa a soddisfare bisogni “ esteriori” i cui appetiti non si sazieranno mai.
E’ per questo che l’incontro interreligioso deve essere accompagnato da costanti momenti di confronto teologico che favoriscano l’approfondimento della verità rivelata e dunque l’incontro vero e sincero con Dio.

Un ulteriore tappa di tale cammino non potrà non comprendere la purificazione della memoria, chinandosi ed umiliandosi reciprocamente nel denunciare le offese di ieri  e di oggi verso l’uomo e verso Dio.

Questa sarà una tappa importante , ma anche difficile e complessa. E’ più facile dialogare restando sul piano dell’etica, della morale, della carità.  Tentare invece di leggere insieme la storia passata e presenta non è scontato , interpretare insieme i segni dei tempi perchè le proprie comunità crescano grazie anche a questa comune lettura è certamente un risultato molto più difficile da perseguire ma è essenziale sulla strada di un incontro vero ed al tempo stesso  capace di mettere le premesse di un’integrazione sostanziale e non solo apparente. Questo leggere insieme non significa leggere allo stesso modo, ma illuminarsi reciprocamente con la certezza che ognuno ricerca il bene dell’intera umanità e di tutti i popoli.

Infine il frutto di tali incontri , di tali laboratori, non possono essere raccolti per essere “mangiati” soltanto da quanti hanno dato vita ai cammini di cui stiamo parlando. E’ necessario che essi siano semi che diano frutti anche altrove, abbiamo bisogno che il vento della pace li faccia fruttificare in ogni latitudine, abbiamo bisogno che tali laboratori siano capaci di far sentire i propri echi non solo qui in occidente.

Dobbiamo sognare un mondo in cui nessuno ed in nessun posto venga più avvertito come   una minaccia a causa della propria religione.

Il dialogo interreligioso può agevolmente spezzare il fiato a quanti strumentalmente parlano di Dio come merce da supermercato senza coglierne il suo amore infinito, con maggiore difficoltà invece , ma è un onere a cui non può sottrarsi , deve costruire ponti perché ad ogni latitudine si affermi la possibilità di credere e professare liberamente la propria fede.

Di tale libertà ne beneficerebbe l’intera umanità e la comune speranza di sconfitta dei fondamentalismi.
Per far ciò è importante che ci siano basi solide su cui poggiare questi ponti, è importante allora continuare a costruire reti ed opportunità più o meno stabili di incontro e di confronto sia a livello nazionale che a livello locale per mettere insieme energie , esperienze e speranze. 
Pietro Ravallese 
